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Sono Claudia Crevenna, di mattina insegnante della scuola materna Paidós Active School (Freinet con 
finanziamento privato) situata nel sud della città in un popolare quartiere della classe media; nel pomeriggio, 
un'insegnante di scuola elementare della scuola Tlamachtilcalli (pubblica) in un quartiere più popolare della 
classe medio-bassa di Città del Messico Sud. 
Durante la pandemia di Sars-Cov2 nel 2020 in Messico, le lezioni sono state sospese il 23 marzo. 
Da allora la prima cosa che mi è venuta in 
mente è stata quella di fare qualcosa che le 
madri potessero vedere dai loro cellulari, dato 
che pochissime famiglie nella scuola pubblica 
hanno computer e internet. Così ho fatto 
alcune schede (allegato pdf) con proposte da 
fare nella quarantena familiare. Ho lavorato 
in Power Point e poi convertiti in immagini 
per inviarle attraverso  whatsapp in modo che 
le madri potessero vederli molto più 
facilmente. Con la possibilità di lavorarli in 
un foglio sciolto o in un taccuino per il 
riutilizzo, dato che le famiglie non hanno 
modo di stampare. Poi ho fatto altri fogli con 
attività di gioco con materiali che potevano 
facilmente ottenersi o avere a casa. 

 

 
 

Un'attività alla settimana che ho inviato sempre tramite whatsapp alle famiglie della scuola nel pomeriggio e la 
mattina ho lavorato in videoconferenza con le famiglie della scuola.  
Alle famiglie delle scuole pubbliche è stata inviata l'applicazione whatsapp come suggerimento, non come 
obbligo. Ho anche inviato loro pagine di musei, editoriali, storie e link a siti gratuiti da consultare dal cellulare. 
Alcune madri mi hanno chiesto esercizi in base al grado che i loro figli stavano studiando o altri suggerimenti. 
Ogni giorno inviavo loro una storia audio via YouTube. Una volta alla settimana ho chiesto loro di dirmi come 
stavano in salute e la loro situazione economica.Mantenevo la comunicazione attraverso whatsapp con le madri. 
Il direttore della scuola mi ha contattato solo a maggio, chiedendo un'attività alla settimana e qualche prova. Da 
marzo a maggio non ho avuto comunicazioni con nessun insegnante o direttore della scuola, ma sono sempre 
stato in contatto con le madri. In Messico c'è una madre rappresentante di classe con il compito di comunicare 
agli altri genitori alcune informazioni dell'insegnante o della scuola; sono sempre stata in comunicazione con le 
rappresentanti  di classe e ho inviato attività e suggerimenti per tutti, chiedendo di inoltrarli ai gruppi di genitori  
 

 
 

di ogni classe scolastica che rappresentavano. 
In aprile il ministero della Pubblica Istruzione 
(SEP) ha lanciato il programma Imparare a 

casa con il quale intendeva seguire il 
programma come se nulla fosse accaduto, 
offrendo agli studenti due ore di programmi TV 
specifici, oppure YouTube, che offre solo 
informazioni senza alcuna interazione o 
riflessione da parte degli studenti. In questo 
periodo sono stati toccati da 5 a 10 argomenti 
diversi.  
Alla fine del programma, sono state poste 4 
domande a cui gli studenti dovevano rispondere 
su un foglio di carta e conservare in una cartella 
di esperienze che avrebbero presentato al loro 
ritorno in classe e che sarebbero servite per 
valutarle. 



Il Ministero ha escluso i bambini con diverse capacità educative speciali, in quanto i programmi non sono fatti 
per tenerne conto. Ha inoltre escluso tutti coloro che non hanno accesso alla TV o a Internet, quindi circa il 
40% delle famiglie messicane. 
Nel mese di maggio, la SEP ha lanciato un programma di educazione virtuale su piattaforme Google e 

Microsoft, dove ha aperto un account di posta elettronica per ogni insegnante e studente in modo da potervi 
accedere, ma senza un PC o un telefono con determinati requisiti, non è possibile accedervi e molti insegnanti e 
studenti ne sono privi. Oltre al rischio di privatizzare l'istruzione pubblica e di mettere nelle mani di queste 
aziende le informazioni di ogni insegnante o studente e la decisione di quale curriculum offrire. È anche 
un'educazione centralizzata che si decide nella capitale del Paese che non tiene conto delle caratteristiche e del 
contesto delle diverse aree e comunità e tanto meno del momento della pandemia che tutti viviamo e delle 
difficoltà e condizioni delle famiglie degli studenti. Una grande percentuale vive di lavoro informale, per cui 
hanno dovuto uscire a lavorare o a vendere; e altre famiglie fanno parte degli operatori "essenziali" dei servizi 
che non si sono fermati nonostante la pandemia, che li ha messi a rischio e alcuni si sono ammalati o sono morti 
a causa del COVID 19. Questa situazione non ha permesso loro di sostenere i propri figli nel lavoro scolastico. 
 
Nella scuola materna dove lavoro di mattina, le famiglie hanno per lo più i computer per connettersi; abbiamo 
organizzato incontri in videoconferenza con molti insegnanti in diversi giorni della settimana, in modo che gli 
studenti, ogni giorno, avessero un'attività con qualche insegnante. La difficoltà è stata quella di impostare gli 
orari in modo che le videoconferenze non si sovrapponessero  agli orari dei fratelli e delle sorelle, poiché la 
maggior parte di loro ha un solo computer e deve condividerlo con le attività delle mamme e dei papà che 
lavorano da casa e le attività scolastiche dei bambini. L'équipe docente ha lavorato in coordinamento e in stretta 
comunicazione. 
La maggior parte delle volte i bambini erano accompagnati dalla madre e a volte dal padre, che li hanno 
supportati nello svolgimento di tutte le attività e poi ci hanno inviato le foto del percorso per farne un resoconto. 
In ogni attività abbiamo parlato un po' di come si sentivano, di quello che avevano fatto a casa e di quello che 
pensavano. 
In Messico, il giorno dei bambini si festeggia il 30 
aprile, così abbiamo organizzato una videoconferenza 
a sorpresa con tutte le famiglie della scuola Activa 

Paidós. Un totale di 110 persone erano collegate. C'è 
la tradizione che questa giornata sia celebrata dai 
bambini, le madri e i padri scrivono loro un testo o 
una lettera che si unisce a tutte le famiglie del gruppo 
e viene pubblicato un libro. Siamo riusciti a far sì che 
tutti lo consegnassero in tempo e i libri virtuali sono 
stati distribuiti (alcune famiglie hanno potuto 
stamparli e consegnarli fisicamente). Il 10 maggio si 
celebra la festa della mamma, quindi c'è stata anche 
una festa virtuale a sorpresa: in questa giornata è stato 
consegnato alle madri un libro con i testi scritti dai 
loro figli e quelli di tutta la loro classe, e le insegnanti 
di tutte le classi hanno potuto raccogliere un testo da 
ogni bambino per darlo alle madri in forma digitale. Il 
14 giugno è la festa del papà, quindi stiamo 
preparando qualcosa di simile anche per loro. 

 

 
 

Con le madri e i padri di questa scuola abbiamo avuto molta comunicazione e sostegno per tutte le attività, 
senza di loro non avremmo potuto realizzare l'articolazione di ciò che noi insegnanti abbiamo pensato ed 
organizzato. 
 
L'esperienza è stata difficile perché né io, né i bambini eravamo abituati a lavorare a distanza in 
videoconferenza, oltre al fatto che i bambini di quell'età sono dispersi ed è stato difficile per loro mantenere la 
loro attenzione durante tutte le attività; a volte si sono stancati e sono andati a giocare e le madri sono rimaste a 
fare l'attività. Altre volte non si sono alzati in tempo e non hanno partecipato, ma hanno fatto l'attività in un 
altro momento e poi mi hanno inviato foto e/o commenti. Se in classe era difficile per loro mantenere 
l'attenzione, attraverso il computer era più difficile; tuttavia, dato che erano attività ludiche la maggior parte del 
tempo anche se andavano a fare una passeggiata, tornavano per finire. Oltre a preparare le attività con le 



istruzioni per ogni passaggio e a cercare le immagini su Internet, 
al computer, a volte molte di più di quelle che dedico 
Penso che una scuola a distanza non sia una scuola. La scuola è più di 
anche il contatto e le relazioni tra la comunità scolastica. Il ritorno a scuola all'interno di una "nuova normalità", 
come propongono le autorità, implica molte riflessioni su come torneremo in un ambiente sicuro per tutti.
autorità lasciano la responsabilità alle madri, ai padri e agli insegnanti sia per il filtro sanitario che per garantire 
le condizioni fisiche e materiali per il regolare lavaggio delle mani e la 
distanziati non mi sembra una buona opzione, anc
Google e Microsoft. Al momento tutto il paese è al semaforo rosso e finché non sarà verde non torner
scuola; nel calendario scolastico (provvisorio) 
 

Un altro punto importante è che le classi 
la distanza se il numero di studenti per 
assunti più insegnanti per curare più class
garantire la costante igienizzazione de
rimanga senza scuola. 
Ritengo importante che ogni comunità scolastica si organizzi e decida come tornare senza che ciò sia 
un'imposizione da parte della capitale del Paese, e che lo Stato garantisca la manutenzione e la pulizia di tutte le 
scuole, così come i materiali necessari.
Allego alcune delle attività su cui ho lavorato ogni settimana:
 

passaggio e a cercare le immagini su Internet, per me è stato un lavoro di diverse ore davanti 
al computer, a volte molte di più di quelle che dedico normalmente alla scuola. 
Penso che una scuola a distanza non sia una scuola. La scuola è più di una classe e 
anche il contatto e le relazioni tra la comunità scolastica. Il ritorno a scuola all'interno di una "nuova normalità", 
come propongono le autorità, implica molte riflessioni su come torneremo in un ambiente sicuro per tutti.
autorità lasciano la responsabilità alle madri, ai padri e agli insegnanti sia per il filtro sanitario che per garantire 
le condizioni fisiche e materiali per il regolare lavaggio delle mani e la pulizia dell'intera scuola. R

sembra una buona opzione, anche se tutto indica che lo sarà; supportato dalle piattaforme di 
Al momento tutto il paese è al semaforo rosso e finché non sarà verde non torner

el calendario scolastico (provvisorio) si tornerà a scuola  il 10 agosto. 

 

 

 

 
le classi sono sature con più di 30 studenti, quindi sarà impossibile mantenere 

la distanza se il numero di studenti per classe non viene ridotto per il prossimo anno scolastico e vengono 
classi, così come anche il relativo personale di pulizia (e gli strumenti) per 

lla scuola. Se necessario, vengano aperti più turni in modo che nessuno 

importante che ogni comunità scolastica si organizzi e decida come tornare senza che ciò sia 
un'imposizione da parte della capitale del Paese, e che lo Stato garantisca la manutenzione e la pulizia di tutte le 

 
o alcune delle attività su cui ho lavorato ogni settimana: 

è stato un lavoro di diverse ore davanti 

e dei contenuti curricolari; è 
anche il contatto e le relazioni tra la comunità scolastica. Il ritorno a scuola all'interno di una "nuova normalità", 
come propongono le autorità, implica molte riflessioni su come torneremo in un ambiente sicuro per tutti. Le 
autorità lasciano la responsabilità alle madri, ai padri e agli insegnanti sia per il filtro sanitario che per garantire 

pulizia dell'intera scuola. Ritornare 
supportato dalle piattaforme di 

Al momento tutto il paese è al semaforo rosso e finché non sarà verde non torneremo a 

  

 

più di 30 studenti, quindi sarà impossibile mantenere 
non viene ridotto per il prossimo anno scolastico e vengono 

personale di pulizia (e gli strumenti) per 
no aperti più turni in modo che nessuno 

importante che ogni comunità scolastica si organizzi e decida come tornare senza che ciò sia 
un'imposizione da parte della capitale del Paese, e che lo Stato garantisca la manutenzione e la pulizia di tutte le 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

  

 

 

   

 

 

   

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 




